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* Pensa quii terra premi ; e se destarti 
« Non puh la. luce di colanti esempli 
n Che «ai 1 lenti e parti. 



u VII. SI 1* Impero in tranquillo, a cancellar de' passati mali la 
■ membranza fu aperto l'Anfiteatro; di due scaglioni, e dello 

- spettacoli si dtero splendidi mollo c magnifici, » 

Indagine, illustrazione delle antichità, da cui arte, 
Storia, filosofìa d' incivilimento grandemente profitta- 
rono, anteriormente iniziate da Petrarca, han data 
dal risorgimento, ma giunsero a raccorsi dote di 
critica erudizione applicata a' differenti rami dell'ar- 
ie, delle paleografia epigrafìa e della numismatica, 
per costituirsi a scienza, soltanto intorno alla line 
del secolo XVII 0 , primo Jacopo Spon medico antiqua- 
rio di Francia ad attribuirvi nome di A re litografi a 
cangiato poscia in Archeologia, ritenuto e più appro- 
priato. In Europa, Italia più eh' ogn' altro paese ine- 
sauribil iHUlxe. di monumentale ricchezza, partico- 
larmente essa, v'offerse pascolo a' cultori : l'ale- 
manno Winkelmann (17G8), il francese d'Agincourt 
(1814) v' attinsero le prove maggiori pella storia 
dell' arte dalla prisca eli al secolo IV 0 della deca- 
denza il primo, lino al XVI 0 del risorgimento il se- 
condo ; e per tali sludj Italia stessa riuscì ad affran- 
care 1' origine dell' incivilimento suo da esclusiva 
pretesa de' Greci e , seguendone indizj , a ricercarne 
livello nella caligine de' secoli in parità all' antichis- 
sima nazione da cui quelli invece derivarono il 
proprio. 
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Già i! Senator Buonarolti (1700), c gli altri dotti 
Passeri (1780) e Guarnacci (1785), essi specialmen- 
te, ne' loro studj Archeologici presentirono clic un 
di, pe' monumenti a prova, sarebbe stato da pieni 
suffragi restituito a Etruria nostra, che ne' trojan! 
secoli Italia tutta dominava, il prisco vanto d'ante- 
riorità nelle arti belle, c così fu nel 1828, circostan- 
za singolare! per iniziativa di donna, essere in gene- 
rale da natura inclinato all'amore di novità anzic- 
chè d' antichità , non segnalandosi priorità di merito 
ventura benché- propizia d'Infedeli agenti che si al- 
tribuiron e vendettero il frutto d'accidentale scavo, 
puniti, tosto scoperti, e licenziati. La principessa 
di Canino intraprese prima animosa le indagini per 
si grande scoperta, ed invaghitosene dell'esito, il 
Principe suo marito continuò. Infinità d'oggetti d'arte 
in varj ipogèi, e sopratutto lo scavo dell'Aprile 182!) 
misero fuor di dubbio che aperto s'aveva il suolo 
dell' antichissima Vitulonia città etnisca in cosi ri- 
moti tempi distrutta, che ignota agli antichi storici 
era vera sua posizione. Conquistando queir antico 
suolo ('384 di lloma, 5G9 avanti I' era volgare) i Ro- 
mani avrebbero portato via cose sì preziose e tra- 
piantata in propria dimora pittura chi* special mento 
da esse rifulge ; eran sotterra,' ed anche l' arte di lai 
dipinti perduta, altrimenti avrebbero almen questa 
conosciuto. Grecia non fiori in pittura che a quattro 
secoli dalla fondazione di Roma, cAprila- greco vivea 
30 anni dopo siffatta conquista; dunque gli oggetti 
d'arte trovali negli ipogei di Canino contano età an- 
teriore adApdta, e con probabilità pari a evidenza 
avanzano Roma prossimamente a' tempi dell' cecidio 
di Troja : tali incontrastabili deduzioni vi trassero 
gli eruditi. 

Fra le arti sorelle, nessuna è documento più 



sicuro dell' indole e del grado di civiltà d' un popolo 
di quwllo sia Architettura: invenzione, disegno, co- 
struzione, solidità, tutto acconcio a prefìsso 'scopo, è 
Architetto che pone in opera ogni facoltà intellet- 
tuale castigata a prova di vero ingegno, c che con 
perfezione e magnificenza d'opera, dà monumento 
c mezzo di giudicare dell'epoca in cui visse ed agì. 
Così la Torre de' Giganti in Isola ili Gozzo, tempio 
di stile ciclopico di forma rituale unica straordina- 
ria, si risguarda anteriore a Idolatria, rappresenta- 
zione d'oggetti mitologici per figure untane o be- 
stiali, e si rammenta dal sommo Romagnosi a prova 
d' antica civiltà dogi' Itali più remoli , a indizio cro- 
nologico della civiltà stessa varj secoli anteriore a 
Esiodo, u Omero, a' quali non giugne incivilimento 
de' Greci ; ed ì primi sepolcri etruschi incavati nel 
vivo di rupi, ornati di figure ad alto rilievo, sco- 
perti a Castel d'Asso, illustrati dal prof. Orioli, at- 
testano remotissima civiltà attinente a primarie na- 
zioni di Siria e di Libia ed incidenza di costumi colla 
egizia. Champollion e Rosselli» nelle relazioni intorno 
n* monumenti d' Egitto visitati dai Franco-Toscani 
(1850), rivendicano agli egizj l'ordine dorico in pria 
credulo de' Greci, i quali non poteano apprenderlo 
che da colonne protodoriche di quelli , e smentono 
la novella di Vitruvio su Doro re d' Acaja che vi 
dasse il nome. Il Toseano etrusco, si può dire, non 
è che il dorico spoglio d'ornati. Altri usi si riscon- 
trano da' monumenti conformi tra Egitto e Etruria 
pria che Greci posassero in Italia il piede; laonde 
sono molti ormai persuasi d'attrihuire a ognuna na- 
zione, etnisca ed egizia, in antichissimi tempi origi- 
ne, modo, ornato di costruzione in gran parte tra 
loro in bilancia. Nè co' Greci erano ancora Romani 
famigliarizzati quando questi nel secolo IV, giusta 
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Tito Livio, celelirovan ludi scenici, il costume de' 
gladiatori, oltrecchè attcstato da monumenti sepol- 
crali etruschi, Vilruvio scrisse tramandato in Italia 
da' maggiori ; dunque anche pe' teatri s' ha prova 
che Romani ne apprendessero 1' uso da' Etruschi c 
non da Greci. Arezzo, Fiesole, Adria Veneta ne danno 
di que' remoli superstiti vestigia. Ed a Roma gli ar- 
chitetti etruschi primi fabbricarono pubblici e pri- 
vati edificj : porto d'Ostia (627 avanti Pe. V.) Cloa- 
che (615) loro appartennero, indi i Greci concorsi 
(1G8 avanti Pe. V. ) l'arte di costruire trasse dall'e- 
trusco e dal Greco, e i Romani si composero o» pro- 
prio lo stile più magnifico ed ornato adatto all' uso 
rli progressiva loro grandezza, tale che appalesano 
superstiti monumenti con impronta assai da nitri; 
distinta. 

In fine Romagnosi scorgendo dalle prove monu- 
mentali dimostrate abbastanza 1." nell' Etrusco ma- 
ternità del Romano incivilimento, 2." procedenza an- 
cora dell' anlichissimo de' più aviti, offender non te- 
me gloria nazionale d' Italia se non le ne accorda 
un' originario propriamente indigeno ; perciò « cosa 
importa ( egli scrive .) che su questa nostra patria 
sicno venuti anticamente Libii , Sirii , o Pelasgi? Cosa 
seppero essi operare nelle terre loro natie? Veggasi 
altronde cosa seppero qui fare gì' Italiani iniziati da 
quegli stranieri nell'arte della civiltà. GÌ' Itali negli 
annali del mondo hanno creala la terza era, hanno 
percorso il terzo stadio dell' umano incivilimento, il 
quale diramatosi nell' Europa ha potuto poscia risor- 
gere dalla nordica barbarie iniziando la quarta età ; 
ecco il vertice a cui è interessata 1» gloria nazionale 
italiana. » — 

Uno pertanto de' monumenti d' architettura più 
magnifici della terza èra da tal filosofo segnalala, in- 
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signe tipo del terzo stadio dell'umano incivilimento 
esclusivamente, in contrn stabilmente dovuto tutto a- 
gT Italiani è l' Anfiteatro. — - . . 

Vale questa compilazione perchè lettori alieni 
da notizie siffatte s'interessino della importanza che 
si lega a tale suggello, e V articolo dell' appendice 
dì questa Gazzetta Uflì/.iale N. S-i3, 18 Settembre 
1836, commendevole per premura che tende a cccit- 
tare pella conservazione deli' Anfiteatro veronese, de- 
stro ci porge di trattenerci sopra argomento che da 
poco ci preocupavo. Scritti di veronese illustre Sci- 
pione Malici tratto da amor patrio ad abbondante- 
mente diffondervi si con assai critica erudizione, ge- 
neraronci questa idea, la quale però, con mire nè 
inferiori, nè meno apprezzabili, non riflette a de- 
scrizione artistica, nò espressamente a storia di si 
fatto oggetto di cui altronde non manca per nrerito 
dello stesso Malici e di altri scrittori. 

Verona dopo quel di Roma, nomato Colosseo 
per sua gran mole, possedè il maggior Anfiteatro 
che esista, e lo ha più conservato: proporzione sta 
che quel si calcola contenere potesse, sedute sui gra- 
di , 32m. persone, e questo 22m. senza riguardo a 
loggia superiore che dovea ricovrarne quasi altret- 
tante (a). A Nimcs è poco rimarcato per piccolezza : 
a Capua non v' hanno che vestigia, a Pola per cri- 
tica del Maffci non era Anfiteatro, ma recinto ad uso 
di Teatro con scena e gradì di legno. In suolo Gre- 
co, in Asia, in Affrica nemmen vestigia, perchè non 



Co) Coli il Maflei ; ma quanto al Veronese altri però assegnano 
opacità a suoi gradi per a3i8' ( persone; altri per aiss^j ■ l'opi- 
nione popobre coli' esempio de' grandi concorsi a slraordinarj spel- 
laceli, non resti dì accrescere tale cifra alb somma del doppio, 
cosi aita cale* tu in tali incontri! 



ve ne furon mai fabbricati. Se. scrittori antichi la- 
sciarmi memorie che dopo l' uso di Carne di legno, 
ed una prova imperfetta di pietra di osservazione 
inferiore tosto ruinata, il Colosseo, ideato fin dal divo 
Augusto, intrapreso fu da Vespasiano e compiuto da 
Tito nell' anno 81 deb" e. v. con ispcsa atta ad eri- 
gere una Capitale, e che lo spettacolo della sua inau- 
gurazione costò macello perfino di 9000 fiere e di i 
Elefanti, c oltre gladiatorie, praticaronsì pugne na- 
vali per 1' acqua introdottavi dal Tevere ; l' origine 
di quel di Verona non ci vien porta così precisa: si 
ricordano a indizio una epìstola di Plinio il giovine 
proconsole di Bitinia sotto Trajano, morto nel 117 
dell' e, v-, intorno a spettacolo anfiteatrale, qui dato 
da personagio nomato Massimo, per memoria di ve- 
ronese, morta sua moglie, ed una lapida raccolta 
nel museo al N. 208 risguardante Generoso gladiatore 
reziario, sulla quale sono scolpite armi specialmente 
gladio o sica, che possono credersi del tempo in cui 
tali erano espressamente ordinate, di Ncrva cioè, 
morto nell'anno 99 dell' e. v. (6). Nò più offersero 
gli scavi, i quali ridotti a pezzi di colonna di mar- 
mo aiTricano, di mezza gamba e parte di testa ca- 
vallina di bronzo, e di testa di marmo gigantesca, 
soltanto diedero prova che esister dovessevi il Pro- 
pilèo a somiglianza di ciò che rappresentano meda- 
glie del Romano, e in parità a quel di questo orna- 
to: così pure due pezzi di pietra nel sito di tal Pro- 
pilèo ed altro estratto dal pozzo nel mezzo dello 
spazio elittieo, assieme uniti, per incision loro se- 
gnante lettere S. CON. di grandezza cubitale, l'O di 

(i) Non di quelle armi che Tolle adoperarli Marc' AotcHo, ciofr 
lenta punta per ischìwe la carnificina. ma intere di quelle ordi- 
nate da Nani che previamente a] loro uso si esploravano se erano 



undici oncic di diametro, non inverosimile die fos- 
sero parte della iscrizione esterna giti infranta ed 
atterrala, iscrizione che mancare non dovea, esempio 
i monumenti tutti di Roma, ed a Verona stessa la 
porta del Foro di Tiberio Flavio Horico, della de' 
Leoni, e quella delle Mura di Gallieno, detta de' Bor- 
sari. Ed a ragione tutti che ne scrissero deplorano 
che a notizia di tale origine altro non siasi rilevalo 
a sussidio, (e) 

Noi però per tali epistola, ed epigrafe fondiamo 
credenza elio l' Anfiteatro veronese sorger dovesse 
quasi contemporaneo poco dopo finito quel di [toma, 
e probabilmente esser compiuto sotto il fratcl dì Tito 
Domiziano, morto del 9fi, poiché fabbrica certamente 
di tal mole da non poter essere in poco tempo im- 
provvisata, doveva comparire j;ià hello ed intero al- 
l'epoca di tai dati se lo si usava a quegli spettacoli 
(Nota IN. i). Mancando scrittori a farne menzione 
nelle vite degl' Imperatori, come era costume per 
grandiose fabbriche di ime' tempi , Mafie! concorre 
ad adottare opinione, già tradizionale, clic impresa 
tale sia esclusiva del popolo Veronese, allora con 
qualche latitudine ancora amministrato da se; e Ve- 
to Mancando memoria noeta, iscriiione laudari. e qualche 
parlarla il lempo di Augusto, primi anni dell' m volgare, in cui 

alle frontiere d' iHVu furenti invasori farli auai decadute. La Nota 
K. i oltre a ciò che qni abbiamo osservalo, siccome valgono argo- 
menti storici, in difcllo di precise date con numeri positivi, un» 
volta ebe fieno basali plausibilmente e luco ni ras labilmente, mette 
tulli evidenza die si possi, pretendere a riscontro della verilà ■« 
proposito, e smentisce affililo Cuna e l'altra di tali semente, nunche 
quella, non mancala in lampu, il' un'origine etnisca. 
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rollìi a buon dritto può andarne quindi superba. — 
Era quella epoca in coi il Romano impero nel swo 
apogèo inspirava ed incor raggiava di sua gloriosa 
stabilità, i panar soggetti: cosi facile non vien per- 
suasione che si ritardasse gran fatto dopo quel d; 
[toma a costruire questo Anfiteatro, perchè fra* co. 
noseiuti va in prò porzione secondo, in sequela, si 
può dire, a quel medesimo pensiero che originò il 
primo, mentre una vigorosa calma in Italia rispet- 
tava suecession naturale di tre Imperatori in una 
famiglia, e dai primi sappi accennati sorger sembra- 
va moda tli sostituirne a solida marmorea vita a 
quei di legno, anche il Capuano per lapidario indizio 
va coetaneo. Invece co' tempi mutati poscia uomini , 
atróce hè cosi favorevoli e secare, concorrevano cir- 
costanze tali che ila lungi instradavano eangianza 
alla sorte di tanto Impero, scomparso T aureo domi- 
nio dei Vespasiano e Tito sorgeano fiere dissensioni 
militari e religiose interne, e guerre ai confini col- 
l' esterno foriere fatali di quelle nordiche masnade 
che eonlra quii doveano muoversi ila più lontane 
regioni d' Europa e d' Asia. Domiziano stesso, suc- 
cessore a Tito, trucidato per volutà e crudeltà, iSer- 
va soprabito da violenza pretoriana adottante Tra- 
iano che incrudeliva co' palrizj, ordinava per legge 
persecuzione a' cristiani, portava guerra sul Danu- 
bio ai Dacj, ripresa e continuata da Anionino Pio 
nel 132; e per moltiplicale successive rivoluzioni 
militari (piasi diurne, nel 255 sorgente quel Massi- 
mino svedese, goto di origine, ad allettare orde co- 
lali a emigrazione per averne soldati a sostegno di 
suo usurpo ; le quali baldanzose dal comprendere 
quanto germe infernale di inaladella dissoluzione qui 
pur fervesse, aveano poscia invase provincie setten- 
trionali sotto Decio e Gallo e vi osteggiavano ancora 
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quando Gallieno, figlio di Valeriane, lottava 1 nel 208 
sotto Milano contro Marco Accilio Aureolo, tiranno 
dell' Illirìo, suo competitore, e ila prima si affrettavi! 
a Verona la costruzione di quelle mura di cui fu 
menzionata porla Borsari, per li! quali si approfit- 
tava della distruzione, che anzi si secondava, ilei re- 
cinto esterno di tale maestoso monumento che in- 
torno a 180 anni contare allora dovea, ed è MafFei 
chi: assei'isce di avere in esse osservalo pezzi per 
lavoro e qualità ili pietra già a questo appartenenti 
e riporta testimonianza di Torello Saraina, storico 
del secolo XVI", di averne rimarcati perfino dell'ar- 
chitrave rolla iscrizione de' numeri risguardanti gli 
archi inferiori ; il che d' altronde distoglie da cre- 
denza facile a sorgere, a motivo di altri esecrandi 
esempi * invida distruzione allora originati, che cau- 
sa ili tanta rovina fosse con lem [io ranca all'arrivo 
appunto di qui-' barbari da' quali Italia derivò sua 
eataslrofe, perchè essi superarmi lo schermo delle 
alpi, ed invasero questo suolo soltanto nel Z'Jl), co- 
media In. 

L'osservazione di ciò che venturosamente rima- 
ne in piedi di dello recinto fa sua rovina attribuire 
principalmente a ragioni eterne di statica, le quali 
una volta dimenticate rimaner noii do vanno dall' at- 
tendere di vendicarsi su quel manufatto, tanto più 
se oltre asticeiuolc (birroni) di ferro che legan fra 
loro singolarmente i massi di pietra non giovava a 
ritegno cemento, di cui MaiTei pretende sicn privi , 
il quale tuia volta bene appreso tiene per varj csem- 
pj fabbriche sì viziose lungo tempo sostenute; indi- 
pendentemente però dalla esistenza di tale cemento, 
che un attento esame fra que' massi' degl 1 interstizi 
ci farebbe anzi ammettere contro opinione del Maf- 
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fci, non avvertita d'altronde dal Palladio, quel sa- 
gace ricercatore di areni tettoniche romane antichità, 
poiché l' artefatto scahroso nel mezzo de' massi veg- 
gcntesi alle parti interne scoperte da demolizione fa- 
rei) he piuttosto indurre che fosse usato a ciò che me- 
glio regnasse clTctto del cemento medesimo che com- 
parir non dovea a faccia esterna per politezza di la- 
voro, la costruzione di quel recinto generava adun- 
que in sè sua rovina dall' esserne stato tenuto per- 
fettamente in continuata linea a perpendicolo il solido 
alla faccia esteriore, mentre allo stadio de' piani ve- 
niva diminuito del tutto internamente e sul conse- 
guente risalto si appoggiavan le volte delle ambula- 
zioni superiori, volle che per legge propria anzicchè 
legarlo col masso securo e saldo di restante fabbrica 
lo spingevano al di fuori e molto assai quella in som- 
mità, più larga della inferiore e col peso della loggia 
dì circondario raccogliente su' gradi suoi, fosscr an- 
che di legno, gran numero di persone, fiancheggiata 
inoltre all' esterno da minor resistenza per assotti- 
gliamento maggiore risultante a sua imposta del mu- 
ro ; ond' è che gli Avi Veronesi, noi crediamo, per 
conservare tale residuo fin da 7 secoli isolato, e che 
così resistette a fulmine che ne spezzò 1' ultimo de- 
gli archi superiori al sud-est al tempo del Maffeì , 
hanno anzi appostatamele distrutta quella parte di 
volta che ad esso si riferiva e delia quale appena 
traccia si scorge: in falli di fronte ad esso hi som- 
mità attuale dell'Anfiteatro, piano dell'ultimo grado, 
non mantiene, concorsa unicamente mano d'uomo 
alla distruzione, quo' brani di arcata che rimangono 
in altri sili a prova che resto si k staccalo da sè 
per rovina ed i quali vivente Mailei si diffondevano 
attorno in maggior numero, sospesane da esso di- 
struzione giù incominciata da stupida ignoranza dei 
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ristaurntori, brani inoltre d'indubbia prova che re- 
citilo esterno e loggia superiore eran già stati affatto 
compiuti. — Una fiata che spinta di lai volte, più 
efficace in alto come si è detto, avesse riuscito a 
spostare il perpendicolo che ergeva tanto peso fa- 
cendolo gravitare verso all' esterno, suo sfacimento 
era inevitabile, e più pronto ancora se a conseguente 
sbilancio di compressione mancava resistenza di fon- 
damenta e se vi concorreva colpo di terremuoto ac- 
cennato da parecchi, ma da Maffei mai riferito (Nota 
N, 2 ). — Cessato l'uso de' spettacoli ferini e gladia- 
tori, ed ogni scopo di sua origine, non tornava idea 
di riparazione ed il materiale ruinato si applicava 
ul treccile alle mura di Gallieno, a quelle di Teodorico 
ed a tanti fabbricati pubblici e privali che in varj 
luoghi mostra la Città, il Colosseo romano all' inver- 
sa mantenendo, non interna, ma all'esterno, dimi- 
nuzione del muro ai differenti piani, giusta i precetti 
dell' arte ricordati pur dal Palladio, inclinava gravità 
di suo recinto ad appoggiarsi centralmente e si con- 
servava per ciò in grande estensione. Ma se a quel 
Veronese si avessero applicati in origine oltre sin- 
goli legamenti de' massi fra loro, tiranti a lunghe 
spranghe di ferro ad ogni pilastro, anche a traverso 
sommità invece che sotto le volte, onde evitami! lo 
ingomhro, per imbrigliare il recinto col corpo totale 
della fabbrica si sarebbe esso sostenuto, quando più 
forti cause della rimarcala viziatura non fossero con- 
corse ad abbatterlo; tal modo di legamento però, 
forse usato in Italia col sesto acuto più lardi soltan- 
to, convicn dire non fosse conosciuto a quel tempo, 
perche Architetto di Eanta impresa non lo avrebbe 
eerto ignorato e qui tralasciato. Invece che curar di 
salvare ciò che dovea a precipizio rovinare, e non 
era essenziale a impedire disfatta intera del Monu- 



□igiiizcd by Google 



ti 

mento, i Veronesi tuttavia concorsero premurosi a 
risarcire quella parte di esso elle potea conservarsi, 
si vede e serve, fin dal 1228 era soletto di giurata 
attribuzione de' Podestà, quindi vi si eleggevano a 
presidi due Cittadini : varj nomi scolpiti neh" interno 
sono onorevoli menzioni a quelli che vi si dedicaro- 
no e prova eziandio quanto valgo Cittadino affetto 
Verso Opera Monumentale che per tradizione V ap- 
partiene, al confronto del romano surto per ordine ■ 
cosi imperante, ed esistito in tale Metropoli, che 
quantunque assai fortunosa non ha inai perduto im- 
portanza e prestigio di vera grandezza , e non di me- 
no sempre abbandonato* — 

L'Erudito illustre, che ri e; scorta, deplora non 
siasi conservata esattamente ne risarcimenti gran- 
dezza de' gradi, rispettate e mantenute precinzionì, 
conservato ordine de' cunei, come a foggia antica, ed 
osserva quanto, a' precinzioni che si riscontra traccia 
a livello de' terzi vomitorj (.rf) ove e deformato lutto 
giro dittico da gradino metà più stretto degli altri 
affatto inutile, forse opera sciocca de' rista uralorì , i 
quaii trovando um spazio che per un grado sem- 
brava loro troppo e per due troppo poco presero il bel 
ripiego di farne uno e mezzo. È deformità questa 
che sussiste pure al di d' oggi non irreparabile , pa- 
rimenti è de' gradi difettosi e dell' incontro perfetto 
del giro loro in alcune parti fallace, l'oca variazione 

(,() Vomitorj tono .perture che sì trovano a certo Imito di 
Alta ozi fra loro in giro sui gradi, le quali mediante le Male che 
aiilr.no e quollc che -uiitewiio a eoroplella originaria Mirica, da. 
vino ingresso e sortila agli «potatori. L' infilealro di Verona ne 

per le ambulaiioni superiori id anfitealro intero: in lutti sonu 
Som. 6$. 
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de' «l'adi , Ira quali cangiati pur quelli su cui MaJTci 
scolpire avea fatto il meridiano dì Verona, ristauro 
del podio, (e) a suo tempo o sotterra a rovinato, ve- 
rini' altra alterazione è poscia avvenuta. Eran chia- 
inatc precinzioni que' piani più larghi ed alti de' gradi 
ordinarj cne li somiglianza del podio giravan l' Glit- 
tica a livello de' vomitar j, e cunei gli spazj clic fra 
precinzioni venivano segnati da gradinate incavate 
ne' gradi, disposte ad agio di ascesa e discesa, e pei 
quali si distinguevano differenti .ordini della massa 
che interveniva a' spettacoli , segnato il posto in re- 
lazione altresì co' numeri scolpili sopra ogni arco 
del recinto esterno d'ingresso e d'avviamento a'vo- 
niitorj die a tuli cunei, mediante le precinzioni e gra- 
dinate corrispondevano. Non sappiamo comprenderà 
del tutto di siffatti lagni , perchè a Verona è ragio- 
nevole idea non concorresse tanta suddivisione so- 
ciale come a Roma, Capitale del Mondo, per molti- 
plicare precinzioni ad ogni stadio di vomitar], ed ac- 
crescere in corrispondenza il numero de' spazj cu- 
neati. Qui poteva!) bastare oltre podio, e la precin- 
zione superiore, quesiti assai verosimilmente formata 
da quel grado più largo ed alto degli altri tuttora 
veggentesi in cima, limi tara eziandio della loggia che 
sublimare dovea 1' Anfiteatro, una media precinzione 
cadente appunto nel sita della rimarcata deformità, 
e quanto a' cunei , se dalla positura attuale le iìan- 
clieggiantili gradinate, non senza probabilità disposto 
ancora all'antica varie essendo le scolpite in via se- 
guente a squadra regolare come, per giudizio di lui, 

(e) Podio e piano più largo ed allo d c' gradi, e che girando j 
era presidialo ila liaLnistr.il> di colonnelle ili marmo, alcune jcu: 
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a originario lavoro, percorrendo esse linea normale 
sul)' inclinazione graduale della eliti Ica, fanno risul- 
tare necessariamente gl'inferiori alla inedia preein- 
zionc più stretti ed i superiori più vasti , ciò si ac- 
conciava perfettamente al comodo de' spettatori, per- 
chè le distinzioni privilegiate dovendo per regola si- 
tuarsi immediatamente al podio, men numerose vi si 
adattavano in cunei più angusti , ed i cunei superiori 
più vasti offrivano migliore capacità a quelle classi 
sempre soverchiamente numerose, li is petti a ino il di- 
segno particolare che si e formato sui passi di Vi tro- 
vi o esposto nella Tav. IX del suo Trattato sugli An- 
fiteatri con combinazione di gradini in via diagonale 
da coprire tutta la faccia elittica di tanti cunei con 
basi loro a rincontro della sommità degli altri, vice- 
versa di prceinzione in precinzionc, e la compiacenza 
che prova credendo d' aver dato nel segno, ma non 
oseremmo di farne applicazione, poiché oltre non 
darci gradita veduta simile intreccio siamo persuasi 
che lai gradini offrirebbero salita e discesa assai di- 
sagiata, c preferiamo il modo quasi conforme all' at- 
tualo Veronese che ci danno l'errault compendi a torc, 
e Mons. Daniel Barbaro commentatore di Vitruvio 
medesimo nelle Tavole che ci unirono de' Teatri an- 
tichi, nelle quali identici passi trovano illustrazione; 
modo inoltre confermalo dal fatto pratico palesato 
cogli avanzi del semicerchio a gradi del Teatro antico 
qui scoperto dagli scavi Monga, — 

Ma quel clic veramente è ambizione del MalTei in 
tale suo Trattalo è l'aver porlo disegno c dato spic- 
co del sopraornato Toscano sulla frazione di recinto 
che superiormente ci occupò supplendo cosi a un 
vuoto dell'arte perche fabbriche antiche in altro 
luogo .non ne danno esempio, e facendo cessare, 
come egli aggiunge, la querela degli Autori del pa- 



rateilo fra archi tei tura antica e moderna per tale pre- 
tesa mancanza : n Homa vcrun edificio d'Ordine antico 
Toscano hi conservato, Vitruvio ne scrive poco e non ne 
dà forma, e Mons. Barbaro non V aggiunge. Leon Bal- 
lista Alberti ni' tace. Il Barozzi da Vignala contessa 
mancare di regola antica e lo invenlii. Palladio solo 
dichiara preso averne sagoma dall' Anfiteatro di Ve- 
rona, non in tutto però vi corrisponde, usandone la 
trabeazione, che è quel sopraornalo così chiamato 
da Maffci, più semplice del vero, non censurabile se 
fra tre ordini del recinto toscani uno più ornato 
dell'altro doveasi comporre a regola una media fra 
loro. Va infine glorioso di congratulazioni clic per 
ciò prodigarongli alcuni de" magRiori dotti italiani y 
come furono i niatemaliei March. Polcni c Bernardino 
Zendrini, c gli architetti Mons. F.rcolani, il Cav. Oda- 
mi , il Bìbicna , e il Cav. Jnvara. Tanto adunque va 
apprezzata per l'arte l'esistenza di ciò che ancora 
s'erge d'antico recinto. 

Altamente pertanto sia lodato Cantore dell'orticolo 
anzi menzionato dell' allarme in cui mette di possi- 
bile rovescio per rimai cabile deviazione osservala (li 
questo rudere dal suo perpendicolo, ijueslo annunzio 
anticipato , oda prova vivente nell' Anfiteatro slesso 
così fin' ora mantenuto da cure che vi prodigaron i 
Notabili Veronesi, e inoltre coli' esempio d'oltre 50 
anni , ma pur memorabile, del fato a cui soggiacque 
l'Arco insigne de' Gavi che sue reliquie colà ri co- 
vrale sotto archivolti sembrano adesso nascoste a 
infamia ed eterno rimprovero che gravan vergognosa 
accidia , più stupida che imperturbata rimasta non 
solo al sentimento patrio cittadino che tuli" altro che 
impassibile dovea mostrarsi, ma a querimonia altre- 
sì di dotta eloquente penna che tosto rizza vasi a de- 
plorarne la perdita, ed all'inclinazione benevola del 
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Governo clic decretato avea sussidj a restituirlo (No- 
ta R. 5 ) ; con tale prova generosa e con tale tremen- 
da ami non in ione non v'ha tema che ad attuali Pre- 
posti a cose patrie di Verona manchino zelo e mezzi 
a prevenire cosi fatta sventura. 

Però affrettando provvedimenti suggeriti dal- 
l' arte sicuri a torre immediatamente tanto peri- 
colo, valgaci pure occasione allo spaccio di quella 
idea che ci mosse a scrivere intorno a questo sug- 
gello della quale non et spaventa arditezza, convinti 
che più che giustificata, anzicchè arditezza torni a 
fidente stima in sentimento facile a destarsi con ri- 
chiamo di menti a una impresa, grave si, ma pur 
sempre accessoria di ciò clic grande tuli' ora esi- 
ste e costantemente rinfaccia in qual proporzione 
maggiore, con quanto di reintegrazione s'addice ad 
aspetto magnifico suo originale, vera incontrastabile 
arditezza in altri tempi fosse riuscita a dar segno, 
puossi dire per eternità, d'intelligenza e grandezza 
ammirabili. 

Non mancati) generosità a serbo di tanto monu- 
mentale tesoro eontra a ingiurie di tempo, a sterminj 
di harliare guerre fra crollo romano e medio evo, in 
questo sito da Provvidenza destinato km' capricci di 
Marte, fora conseguente progresso il mettersi a li- 
vello di quel coraggio che vive in arte costrultoria 
a suggello di tante cure: si pensi etti cacume nle a 
restituzione totale del recinto, con propilèo, con log- 
gia, scale, e quant' altro manca a sua completia- 
mone a foggia originale antica, onde una volta dopo 
18 secoli ringiovanito diminuiscano cure e sus- 
sidi P c ' - non farlo che vivere in fine in cancre- 
nosa vetustà. Nè sorga turpe accidia ad ostare che 
prestigio di tale vetustà men tornerebbe, perchè ri- 
spettata, e mantenuta con ogni rigore, le resiau- 



raeioni varrebbero a trutte ne re non degeneri in mi- 
na, e le aggiunte a complemento seguirebbero prisco 
modello. 

Còsi recenti esempj d' arditezza del genio co- 
struttore offerti da nostra età, massime in ferrovie, 
grandi stazioni , gran ponti , viadotti gallerie attra- 
verso distanze già insuperabili per passate idee del- 
l' arte, e qui non lontane superbe arcate che cam- 
peggiali fatale laguna un tempo non che fola, delitto 
d'alto tradimento immaginarle CO devon stimolare 
a porgere al mondo con tale restituzione il singo- 
lare spettacolo di mirabilmente evocare quella ma- 
schia grandezza di cui l'antica memoria torna già 
favolosa c strana ad attuali tempi fra vicissitudini 
storiche altronde ben' equi ; e dar segno che per 
quanto a noi sta ìnlendiunio che Monumento tal ve- 
nerando resti integro, incrollabile, n imperitura ri- 
cordanza per lunga catena di secoli futuri ( Nota 

N. 4 ) ; — 

I rappresentanti ile Ah:liis|iiii;i, in ^ramoso, Noga- 
rola, Moscardo, Maffei, Bougiovanni , l'ompei , Sai- 
bantc. Giusti, Montanari, Spolverini, Pignolati, Schiop- 
po, di cui i nomi onorandi scolpiti sono nell'inter- 
no, come dicemmo, dell' Anfiteatro ed altri che mau- 
tengon affetto a patrie c^se antiche, con ehi lempo- 
rariamente rappresenta il Municipio, s' unisean a im- 
petrare di comporsi a Commissione permanente a 
tale scopo che collettiva energica volontà farà certo 
riuscire. Materiale non è lontano eguale a quel già 

</) Oltreché coniiaelWre S raYÌ«i.na yLol^one . intri- 
da prurride Itfgi gi'losnmcuie cumU, U Repubblica di Vcnciia, 
coiui Jera mio inespugnabile Melropoli, Piluccala eternili detta pt«- 
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usato in originaria costruzione, c lavoro può essere 
ripartito a tratti tati da non riuscire tanto di peso : 
dieci anni o poco più accorger non farebbono d'esser 
giunti a tanta ventura. Verona chiamata da magnifica 
ed importante sua situazione fra principali città del- 
l' Impero, all'aumento sotto auspicj di pace di civile 
e commerciale ricchezza, quanto lustro non accre- 
scerebbe a sè, e quanto richiamo di forestieri a vi- 
sitarla per tanta impresa! 

Impresa eroica, rimetter a prisca vita un' Opera 
che accrescendo testimonianza d' anzianità in Italia 
del più alto stadio di progresso a quell'arte da' re- 
moti tempi , pe' superstiti monumenti in sè adulta , 
indi in sè rinata, e che nel classico suo splendore 
sempre esclusivamente le appartenne , o. queir arte 
ancora che sopra tutte è sicuro manifesto indizio di 
elevatezza morale ed economica d' una nazione, ( No- 
la Pi. H ) segna eziandio il culmine della grandezza 
e potenza materiale (g), e nell'indole sua cronolo- 
gica dell' incivilimento fra colossali Imperj del mag- 
giore che sia esistito, superbo il quale dì egregi fasti 
da storia scelti a' inclinali e forti d'imitarli sublimi 
esempj , e altresì ricco di sapienti istituzioni che Eu- 
ropa intera osserva tuttora a guida in quella lingua 
che dall'aureo suo raggio per mirahil gravità de' 
suoi concetti vale da sola a eternamente caratteriz- 
zare dignitoso, illuminato, forte sentimento di chi la 

Cg) L' Impero Romano al Nord avea [rimine in Asia col Cali, 
caio. traversava Mar-nero alle foci del Danubio, di la di questo 
In parie Dacia e Germania, indi linea di Reno a Oce.no, ag- 
gioga Brell.gn» fino a Mura di Scerò sepirante Scolii f a Oc- 
cidente Galli» e Spagna inlere: u mandi l'intera.™ ■ tulli i 
paesi della Costa d'Affrica, siti Mediterraneo da Oceano Mia-Mica a 
Mar-roMo: a Oriento coll'Eufrate, rran sue Àrjbii, Siria, e Ar- 
menia minore! c fra tanta tastila area centro capitale Roma. r=i 
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usava, surto e sostenuto principalmente d'alia virtù 
delle armi, per forza d'armi proprie dissidenti in suo 
seno, e per quelle di strana foga brutale selvaggia di 
ribaldi d' interminabile numerica Forza orde nemi- 
che, da non altro fomite spinte, ogni idea di provvi- 
denziale miaaion d'ordine a loro ignota, che quei 
di belve affamate che da natura tragpon divino d' es- 
ser satolle, furilìondc a scagliarsi ovunque non v'ha 
che loro appartenga, fra pochi secoli crollare dovea ; 
intanto che Religione naia in Palestina co' santi prin- 
cipi dal 31111 Fattore svelati iniziate avea fondamenta 
eterne d'allra civiltà, la quale penetrando ne' cuori 
ostili più crudi influire gran latto pero non potea in 
animi cosi singolarmente feroci e bestiali ; e se sola 
Provvidenza celeste valca qui a rattenere allo stretto 
senso umano della vita effetti ili tanta jattura , Reli- 
gione d'altronde, operando allora suo re^no, e per 
divisioni interne ebe ne' suoi primiirdj nuu putea 
non accrescere, e per temperanza d'animi, suo spe- 
ciale magistero, ehe conciliare dovea, resa ben tosto 
da Ministri suoi interposilrice fra assaliti ed invaso- 
ri , valeva invece, e potentemente , a tutt' altro che 
ad eccitare generale compatta quell'efficace attiva 
resistenza che era ovvio attendersi da tale si grande 
società, se veramente fosse stala chiamata, anziechè 
intralciata, a salvarsi — ; rimettere a prisca vita 
un'Opera che interesse patrio locale mantenne du- 
rante il diluvio della harharÌruNufan* > 'della quale 
sì valsero a campo esecuzioni barbare stesse de' mar- 
tiri . de' supplizj, de' duelli giudiziari, si fì'ovarun a 
rocca parti cittadine ancora innanzi sublime iracon- 
dia esclamasse « e /' un /' allrn ri rode di quei eh' un 
muro ed orni fossa terra • lega seco quindi infinite 
memorie di Storia Municipale; un'Opera infine che 
surta in sublimità del capo di quella civiltà che era 
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scritto ne' filli naufragare dovesse , sopraviveva fra 
il serrili di tenebre (li), allo ri sorgi mento che sotto 
auspici m Religion vera genio del bello generava e 
tramandava da questa terra di predilezione, in cui 
il sacro fuoco die v' ha ingenito mala sorte com- 
primer» potrà, estinguer» giammai. 

Animato qual si vorrebbe quest'argomento, non 
solo città e provincia veronese, ma altre Provincie 
vicine e deli' Impero, Istituti archeologici nazionali ed 
esteri per così eccelso obbietti! della scienza, vi con- 
correrebbero all' nono co' sussidj : l' esercito ezian- 
dio, perdio l'opera coinciderebbe a luogo e tempi 
( ogni avversa passione ornai sbandila) di specialis- 
sima ricordanza, tale che il Milite mai d' animo suo 
non cancella rispetto all'agone ove piacque a Prov- 
videnza favorir sue gesta ; e Verona questa base 
d'operazione, c a vicenila campo di difesa, reso da 
esperienza di fatti ancor più formidabile, questi) fa- 
moso sempre e invidiato caposaldo strategico ventu- 
rosamente fra bufferà conservalo, non potrà non oc- 
cupare luminoso spazio di sua importanza ed in- 
fluenza nella storia militare de' recenti fasti pe' quali 
felicemente si riebbe da naufragio e ricostituì ringio- 
vanito l' Austriaco Impero. — Ricorrendo adunque 
tale impresa coli' epoca di sì memorando avveni- 
mento varrebbe a compierne eterno Monumentale 
Ricordo. — 

Così p d'Arando la restaurazione d'Opera di tal 
fata che rammenta giorni di Vespasiano e di Tito, e 



Ih) Su gì' invasori orientili e mfxiilionili , •[Ujnlutiquc ince- 
rono ìi civilLk gli simi ii Ili-imi i:, ili -l'ili : l'I' inv.i-.ivi nordici invece, 
forse per iliver«il!i il' iinluli- f (i ,;l„;i. di icmpi e di circojUmc, p ro - 
■ iuisiT.i \ica altre coliscgucnie 1 
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che nppar lei me ìi quel glorioso Impero ilei cui titolo 
non lia guari si ficggiavan Maggiori dell' Augusta re- 
gnante Casa, devi; incoraggiarci ili rispettosa fiducia 
che il favore, ossequiósamente impetrato alla Maestà 
del Sovrano, di quel Sovrano a cui gode a' giorni 
nostri dar vita a' più chiari esempj di regale virtù, 
non potrehlic certo venir meno a sì generoso sco- 
po, c verrebbe inoltre tanto più consentaneo allo 
Spirito della veneratissima Imperiale Risoluzione 31 
Deccmbre 1831 per la conservazione de' Monumenti 
architettonici, quantoecbè coinciderebbero appunto 
circostanza e suggello quali motivi i più splendidi 
di Munificente sua applicazione. — 
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NOTE 



i. Compilila questa memoria cogliemo uno scrìtto 
alili' An(ìte;tlrt> Veronese del conte Alessandro Carli, nfS/io 
a Verona nel dopo spettacolo datavi a Giuseppe II 

Imperatore, ed a' iìcgj di Napoli Ferdinando IV e Maria 
Carolina d'Austria, con essi l'Arciduca Ferdinando Ca- 
pitano Generale di Lombardia. Veramente c' impose per 
assunto cosi sonoramente spacciato. — 

a L' Anfiteatro di Verona io rilevo dalle Istorie di 
d C. Cam. Tacito che sia alato eretto d'ordine dell' Im- 
» peratore Vitellio dalle Coorli della Legione XIII ncl- 
d l'anno DCCCXXII ili Roma e 69 dell'era nostra.» — 

F, col testo di Taeilo iti aiuto si spiattela in sostan- 
za quanto segue: 

§ I. Dopo battaglia, in cui si uccise l'Imperatore 
Otone a Hedriaco, oggi Caneto, tra Verona e Cremona, 
Vilellio suo competitore disceso dalle Gallio in Torino, e 
qui sostato, si pu.-ìf an ialite a dividere le vinte Le- 
gioni non cessanti di dar timore: principalmente preto- 
riani sbando, il isanih'i, liivnzii'i. In I-pnyna prima Legione 
a poltrir in ozio, a'proprj quartieri settima e undecima, 
i soldati della decimaterza impiegò in fabbriche d' anfi- 
teatri ( plurale ). E quali poteva» essere io questo lato 
d'Italia? 
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§ li. Supporre che fossero quelli da costruirsi di le- 
gno pe' spettacoli de' Gladiatori che Cecina e Valente Ca- 
pitani vincitori intendevan preparare a Vilellio in Cre- 
mona e Bologna, è fallace induzione. Altronde non deve 
credersi che per tai certami eretto fosse Anfiteatro in 
Cremona percheron fu nomato in arsione per oslil odio 
pochi mesi dopo accaduta in questa citlà, e Tacilo non 
avrebbclo ommesso, poiché poco prima ricorda quel di 
Piacenza bellissimo, abbruciato in eguale conflitto, e se 
invece salvo fosse rimasto quel di Cremona lo avrebbe 
nomalo come fece del Tempio di Mefite posto avanti le 
mura in queir ara ione rimasto illeso. — - 

§ III. Iodi lo stesso storico ci rivela che della Tredi- 
cesima menzionala legione, almeno gli operai destinati a 
fabbricare Anfiteatri si fermarono in Italia! (precise pa- 
role ) ed è ciò confermato quando poc' anzi l' incendio di 
Ctpjjjona ei riporta siccome quivi plebe arrogante insul- 
tò con pungenti scherni i soldati Tredicesimani lasciati 
a costruir V Anfiteatro, a Le voci lasciali e Anfiteatro, 
idee non presentano di poco momento, sia pure che parte 
della Legione abbia assistito ai frettolosi a p presta menti 
de' Circhi pe' giuochi ideali da Cecina e Valente, ma ciò 
solo non potea meritare commemorazione delio sierico, ed 
ecco perché chiamolli in vece di Steccati, Circhi, colla 
denominazione generale, e in plurale, di Anfiteatri; dun- 
que dall' ordine spiccalo a Torino non dovea venirne si 
poca cosa, ma bensì una mole dovea risultarne compe- 
tente all' idea concepita della grandezza romana e del 
secolo de' Cesari. « Quando ( conclude il Carli) in Cre- 
mona o Bedrinco, oggi C'anelo, mi si mostri alcuna re- 
liquia di Anfiteatro, dubiterò che t'Arena di Verona Q 
sia lavoro di quel tempo. — Avanti ne' reconditi passi 
storici Tacitiani I — 

§ IV. Disperso l'esercito d'Olone giusta gli ordini di 
Vilellio dati ria Torino, la Tredicesima, fra cui i fabbri- 
fi Si appellò. « s' appella anche Anna, dall'arena che ti (par- 
lerà sul campo dittico quando età preparalo per lotta de' Gladiatori. 
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nitori dell' Arena Veronese, et contrassegna col nome di 
Lrgion Gemina, come ni distinguano Legioni composte 
di due, e accoppiale sotto Insegna d'Aquila bifronte. Se 
oon risulta del momenlo di tale aggiunto di 

Oiime, e del destino di'i differenti trancili della stesse 
pria sciolta Legione, è costume dello Storico esser so- 
vente Intricalo ed oscuro, né. si prenda abbaglio dall' u- 
dlrsi poi nominou oo' suol (Jnarlicr) in Pannonia, perchè 
«ebbene colà volato -ne aquile, intera non le avt-a se 
guilp, fna gli Astati, i Principali ed » Velili rimasero, 
secondo farli, n presidio In Verona intenti alla fabbrica 
loro imposta; e didatti nprrsa tosto la guerra da Y\ h\i o 
Vespasiano ronlra Vltellio fra le disperse iridine d'Olo- 
ne molle concorsero ed decrescer forse a (ale parlilo che 
si nomava Floriano, 0 quando n Antonio Primo prove- 
niente dn Aqnilea e.m Antonio Varo, fortonalo in piccolo 
scontro a t'errare co' Viieliiani, si divulgò In lai pri- 
mordi questa vittoria , se ne girono due Legioni, da 
prima ballatesi per Olone, Settima delta GalbiBn», e 
Tredicesima Gemina, con Vedlo Aquila Legmo a Padova, 
bnldanz-ose, a cnnmllotti poi che In pianta ilella guerra 
fosse Verona, perché v'era piano oliti nlnt Cavalleria 
onde eran più farli , ed il torre a Viteltio »l potsenle 
colonia dava utile e ripulnsione. ;\W pattare ti prese 
Virenti temcivola, ma si stimo aver lolla tua patria 
a Cecina C'ipitan del nemico. Giovaron henti i Vero- 
nesi con r esempio e colle facoltà e si ritennero gli 
eserciti di Germania che unti pattassero per la Retiti. 
E perche nitri luoghi pria di Verona, quantunque di po- 
ca importanza, sono ria Flavi.™! acquistali rolla forza, (fili 
invece non trovando resistenza, mentre in seguito a 
Ostigli" e Cremona battaglie ferocissime, il Carli osserva 
che appunto la stazione di quella parte de' Legiouarj 
Tredicesiinaui da Vitellio occupali alla fabbrico. dell'An- 
titeatro, ridale al senso storico questo avvenimento ine- 
splicabili! da Lipsio stesso interprete di Tacilo. — 

$ V. 6 stato sempre supposto che la strada da Verona 
comunicante colle Alpi Resie sia lavoro di militare osio 
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romano, o a 44 miglia lontano v' ha il passo la Chiusa 
scavalo nella bolsa prolesa del Giogo che discende Del- 
l' Adige. Innanzi a Vilellio valicavan le truppe per le 
Alpi Giulie, ed al tempo di lui in Rezia, nemica a Ve- 
spasiano, sedeva Procuratore Porzio Settimio di lui pur 
fedelissimo, il quale avrà contribuito ad aprire tal via, 
indi chiusa, occupata Verona, da h'iavìani « chiuso dalle 

/%, giJrdie il passo delle Alpi per timore della Germania 
che armava in favor di Vilellio. Onesto Chiusura ac- 
cresce probabilità che l' Apertura sia siala opera del 
parlilo avversario. Ma che si direbbe poi qualora si tro- 
vasse che la parte del Monte a tale scopo divella è della 
vena slessa di pietra onde fu costrutta l'Arena? Vero ò 
che anche a Grezzana se ne trova eguale, ma quivi non 
apparisce in alcun sito lacuna di balza come se estratti 
si avessero i materiali in copia richiesti a inalzamento 
di sì gran mole. Facilità di trasporlo per l'Adige favo- 
risce prima induzione, senza escludere che possa aver 
anche servilo la Cava di Grezzana. — 

§ VI. Ma perché lauta Opera non fu dedicala in pa- 
rità delle grandi castrazioni Imperiali? Perché sua fab- 
brica non deve essere siala continuata, ma rimasto in- 
vece interrotta al riprendersi guerra per parte de' Fla- 
viani , indi pe' varj successi della guerra slessa, e per 
la morie di Vilellio che aveala ordinala. Ne che sia siala 
posta a lermine si potrebbe assicurare, le pietre per Ve- 
rona ne' fabbricati distraile polean esser preparale sol- 
tanto, ma non poste ad opera ; e chi sa che i Veronesi 
stessi l'abbian essi continuata e compila valendosi al- 
lora, giusta tradizione, della Cava di Grezzana.— 

Sono segnali a §§ in romano i capoversi che rias- 
sumon tale operetta a miglior opportunità di seguente 
loro richiamo. — 

Si ricorra a Tacito del Davanzali con testo ialino a 
lato, la stessa versione da cui il Carli attinse sì chiaro. — 
Invaghito a comporre novella ria cui trarre pere- 
grina notizia, da pria a lutti sfuggita, vi mette il Carli 
bene iu guardia rial lasciarvi sedurre ria prevenzione 
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sul senso letterale risultante dalla narrazione al § li 
ch'egli vi dà siccome slaccala dall'altra al § I ; ma Ta- 
cito nel Lil). Il dello sue Storie a'capovcrsi LXVI e LXVI1 
vi fa il racconto epilogato al % I ed alle parole « la Tre- 
dicesima impiegò in fabbricar anfiteatri , » continuando 
senz'altro che la interruzione di due punti, dice imme- 
diatamente, e non dopo in altro capoverso: a perchè Ce* 
Cina in Cremona e Valente in Bologna volevano fare lo 
spettacolo delti accoltellatori ; non lasciando mai Yilellio 
per pensieri che avesse i piaceri, a Qui certo si può 
dedurre un senso vero naturale, non di prevenzione come 
teme Carli. — Tale ritenuto, si continui lo Storico, 
qnal' Indole, quai costumi in Vitellio per attribuirgli 
idee di vera grandezza da provocar sentimento alla ere- 
zione d' un'Opera Monumentale, di cui il pensiero non an- 
cora maturo a' suoi tempi I Ei piucch' altro era dominato 
da turpe libidine di potere, segno il divertirsi a spalle 
de' vinti e del paese osteggiato, non solo, ma pur anche 
di chi spargeva suo sangue per lui , 70 milla talenti sciu- 
pati cosi in quattro mesi : vero tipo di saldatacelo che 
ignaro d'ordinamenti di guerra, delle infamie se ne com- 
piacea, crapule, carnificìne, distruzione «niente egli 
intenerì , ne si raccapricciò di tante migliaja di citta- 
dini rimasti a corbi ■> sui campo di Bedriaco, dopo 40 
giorni! da lui visitato. « Al primo sentore che Vespasia- 
no si preparava a guerra i soldati gli erano tanto in- 
fervorati che udiron dettar il giuramento e pregar fe- 
licità a Vitellio tutti muto/i. •> Percorso il 11 Libro si 
dia mano al terzo, ed ai capoversi VI, VII o Vili si tro- 
verà relazione del fallo di Ferrara e della impresa di 
Verona riferiti dal Carli al § IV: poco buon senso varrà 
per conoscere prontamente che i Vitelliani al soproggiun- 
ger d'Antonio co'Flaviani, a cui unita parli! de' Tredi- 
cesima™, de' quali sia pure fosse rimasto da pria qual- 
che branco per Vitellio a Verona, scorgendo non trovarsi 
in paese amico, perchè i veronesi, come racconta lo sto- 
rico giovarci] Flaviaui co/I' esempio, che vuol dire con 
vie di fallo, e colie facoltà, si riliraron verso il terreno 
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de' passali trioni) ove aria per essi più propizia ora siala 
n Cecina li accompagnò tra Osliqlia borgo veronete e 
le paludi del Tartaro sicuro luogo, n Battaglia fìerissi- 
ma nasceva di nuovo su' campi vicini a Bedriaeo, ( Ca- 
nelo ) questa voi lo con favor a' Flaviani; e non a Osli- 
glia prima basa d' operatone hensi allora divenuta del 
Vitelliani ; indi dopo più atlroce pugna, a poca disianza 
per valore ed arie da Antonio virila, assediala, presa, arsa 
Cremona, ove per ultimo i Vitelliani a' ermi ridotti ( Ca- 
poversi IX usque XXXII. ) L'arnione a cui accenna Carli 
Ili S II per ostil odio nasceva fn esilo di questa guerra 
alla presa di Cremona, ed il fatto di plebe che riporta 
al § HI, cou temporaneo e non antecedente, risguardava 
i) branco de' Tredicesimani lasciati colà, a Cremona, a 
costruir l'Anfilealro, ed ivi certo non quel di Verona, né 
di altri luoghi; e quello era Anfiteatro di legno «ime 
quel di Bologna; e se Tacito, a lutti noto essere stalo uo- 
mo di poche parole, eccettua da incendio il nolo Tempio 
di Mefite vuol dire che anche queir Anfiteatro si è ab- 
bruciato a 1/ esercito ( Plavìano vincitore ) olire la na- 
turai agonìa della preda la voleva { Cremona ) spiantare 
per odj antichi. Credanosi i Cremonesi avere ajiitala 
Vitellio anche nella guerra d' Olone : scherniti ( come 
sono insolenti i plebei della città ) i Tredicesimani la- 
sciativi (noti lasciati, come Carli, ma lasciativi) a fab- 
bricar l'Anfiteatro. Accrebbe rodio P avervi fatto Ce- 
cina lo spettacolo degli accoltellatiti, n 

Come potrà far dubitare tanta chiarezza...? 

duopo veramente dì grande coraggio a sorgere 
con assunti tali come questo del Co. Carli, quasi Tacito 
fosse scrittore copto di cui rari gì' intelligenti lettori. — 

Tutta di ttii tiritera per altro costringendoci n ripas- 
sare la storia romana di que' tempi valse a farci mag- 
giormente persuadere di ciò che abbiamo altrove .osser- 
vato, che l'Anfiteatro Veronese non può che essere surto 
quasi contemporaneamente poco dopo al compimento 
di quel di Roma, indi finito sotto Domiziano. Flavio 
Vespasiano mori del 79, Tilo vi successe a mancò del- 
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Vii, poscia Domiziano vi segui morendo del 90. L'ulto 
liuato di questa lotta Vitelllaou e Plavlnna n erdeott) uc- 
ciso Viiullto lasciò trianfaotu libero al potere Vespasiano 
nel 60. Egli che imprese f Anfiteatro romano ne!75 cotu- 
piuto poscia da Tito nell'ai deu avere, se doo provoca- 
la, inspirala certo a Veronesi tanta fabbrica, ni quali non 
dovea esser pensiero ingrato se tanto a' interessarono e 
giovarono al mia partito nella ripresa di guerra sul pro- 
prio terreno contra Vilelliani combattala. Da lai falli sie- 
rici induzione anzi ragionevoli] di probabilità immensa 
che, o per insinuazione imperatoria, o per i spontaneità 
de' Veronesi , fosse tal monumento dedicato a memoria 
de' primi importanti vantaggi, lolla 0 VfteMio ai pos- 
sente Colonia Verona, in questa parla d'Italia ottenuti 
de' Flnvinni pronuncienti quel trionfo che Vespasiano ol- 
leune, di cut il regno con quel di Tilo è inoltre sì fa- 
moso, per proiezione a lettere ed arli e per liberalità di 
dominio, di stima e amar generale prodigati da' popoli 
soggetti a cosi vasto Impero, che a nord di sua potenza 
e civiltà oltre Reno ed Istro irradiava, K lale è siffatta 
idea che sempre più si rischiara e conferma di massimo 
splendore, riflettendo oggetto allora crealo al!' apice di 
splendida magnificenza, a scopo di trattenimenti ai quali 
per massima parte presiedeva a palestra il genio di Mar- 
te, dunque più che altro Oggetto d' ispirazione militare; 
qaestn ispirazione del partito vittorioso voleva essere 
soddisfallo non solo nella Metropoli ove la lotta s' era 
del latto compiuta con laido line incompianto del capo 
avversario (*i ma anoora altresì nel campo delle imprese 
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prime, cosi bene riuscite ed agevolate cotanto da' abita- 
tori suoi, campo inoltre di perenne stazione marziale, 
siccome fin da quel tempo riconosciuto d'alto interesse 
strategico. — Accettiamo di ciò che Carli per certezza 
ci spaccia la notizia soltanto della Cava alla Chiusa utile 
per facilità di trasporto sull'Adige de' massi che ci oc- 
correranno, scoperta da' Vitelliani a prouta comunicazio- 
ne con paese che da amico li sussidiava: tutto resto ri- 
gettiamo, anche il dubbio che il recinto non fosse com- 
pierlo dopo quanto mostrano arcate e scale tronche a 
metà altezza, oltre q»e* brani di arcata che restano in 
cima. Per ultimo si chiami a confronto cronologia. Tutta 
I' epoca di Vitellio si riduce a un anno, a di 3 Genoajo 
69 acclamalo sttE£tfte dalle Legioni di Germania, in 
Dicembre sconfitto allatto e morto a Roma. La vittoria 
a Bedriaco di Cecina e Valente suoi Capitani centra Olo- 
ne dee esser nata in Aprile, difetto d'acqua in pri- 
mavera, quegli parlilo da Roma per la guerra ti 14 
Marzo. Flavio Vespasiano eletto in Oriente il primo Lu- 
glio, a mela mese tulle Legioni di Sorta giurato aveangli 
fedeltà; indi eran per lui eserciti di Mesia, Illiria, Dal- 
mazia, e Pannonia (*) oltre Legioni Tredicesima e Set- 
lima Gnlbìana sligate da Antonio Primo. Questi fultnin 
di guerra cala per Aquilea e porta il campo a Verona 
con tanta celerità quanta poteva tal' nomo primo a per- 
suaderla. Manca data precisa, ma v' ha Indizio pel fatto 
di Cremona in cui lo stesso Antonio e di sangue lordo 
entrò per lavarsi nella stufa e trovatala poco calda udir- 
si ben tosto fia riscaldata a colai motto credulo se- 
gno di metter fuoco in Cremona che già ardea. » Dopo, 
tutto volse a rovina' per Vitellio, ma prima che i Flaviani 

C) Otrmama avea ., confini Reno. Danubio, Reiia, Pannimi!, 
Daria, Sarraaiii, e Oceano- = fìnto erano i Grigioni e parie del 
Tirolo = Pannonia Sliria, Camola, Cirintia, Ungheria, Bosnia 
e Schiarimi*. Maia Sema c Bulgaria. = Illiria comprendeva 
■ nclie Croaiia. = Dacia parte d'Ungheria, Transilvania, Valacchia 
e Moldavia. = Satmaiia Polonia. Moscovia e Lapponii. = 
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giugnessero a Roma, tempo occorreva ad occupare tutta 
Italia superiore, francar Apeimino assediato, vincere mol- 
te e varie pugne più o meno loro prospere. A Cremona 
era anche fiera, probabil in principio d'autunno ; dunque 
Verona occupata pria, circa a mezzo Settembre. Qua- 
ranta giorni dopo vittoria di Bedriaco. Vitellio visitava 
il campo ed eran poste ad effetto sue disposizioni di To- 
rino, poteva quindi essere allora in fin dì Maggio. In- 
torno a tre mesi , si architettasse, si spaccasse roccia, 
preparassero massi , e neppur si trasportassero a inco- 
mineiamento di tanto lavoro chi può credere? — Si tra- 
lasci ogni altra critica, chó egli è morto. — 

Caio Plinio Secondo il Vecchio, quel buon uomo che 
per sua irresistibile smania di scienza temerariamente 
coraggioso cadde soffocato nella eruzione del Vesuvio 
l'anno 79, nacque sotto Tiberio e mori di 60 anni al 
principio di Tito : ei Comasco ;o Veronese , secondo ri- 
porta Maffoi , vero galantuomo incapace d' inventare e 
spacciar frottole, tanto minuzioso nei descrivere e pitture 
ed altre artistiche cose, ancorché di piccolo conto, della 
Verona , neppur si sogna dì Anfiteatro ; e sì gli Anfitea- 
tri , non quei di legno che si facevano e disfacevano quasi 
in ogni città, ma quei di pietra doveauo tornare novità 
da rimarcarsi, perché gli Storici non accennano al pri- 
mo che sia stato fabbricato di pietra che n quello di 
Slatilio Tauro Console Prefetto di Roma sotto lo stesso 
Vespasiano, piccolo, poco solido ruinato tosto, dopo il quale 
si pose mano al Colosseo di cui magnificenza e grandezza 
potean anche invaghire i Veronesi a costruire il proprio 
veracemente imitatori cosi, precursori mai cerio di Ro- 
ma. — Né ViLruvlo vivente al tempo di Augusto trat- 
tando a lungo do' Teatri parla punto di Anfiteatri , di 
pietra no" solo, ma nemmen di legno ; tanto più sicuro 
cbe quelli non erano ancora in uso e che questi non 
meritavan per lui se ne occupasse. . Vl , , ,. 

Valga silenzio d' uomini tali, sempre meglio, anche 
per quelli ohe pretesero dare all'Anfiteatro Veronese origi- 
ne molto più remota, attribuirlo agli Elruschi, fra quali il 
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CBV. Bartolameo Giuliari(' Julia di cui opinione osta inol- 
tre la parie ornamentale di sua archi lettura, che quan- 
tunque Toscana, specialmente quella del recinto esterno, 
ha manifesta faccia dell' epoca romana classica, mentre 
come ci porge Io elesso Vitruvio gli Etruschi sulle loro 
Colonne sì accontenta vano di rozzo architrave e niente 
pensavano ad ornati maggiori , indole semplice e parca 
che dimostran tuttora superstiti monumenti , Incontra- 
stabilmente ritenuti di quella nazione. — 

Ma mutando, per diversa applicazione, e riservata dif- 
ferenza fra scrittore e scrittore, diremo anche noi, a somi- 
glianza di Ròmagnosi: a Che cosa importa che l'Anfiteatro 
veronese sia stalo costruito a' tempi di Noi; o dei Romani .sot- 
to questi dicci anni prima o dieci anni dopo: fatto sia che è 
opera antica , di cui la esistenza è documentata per indizj 
storici ed artistici abbastanza certi, quale de' bei tempi di 
Roma , Opera Colossale , unica attualmente in suo gene- 
re , perchè se seconda per grandezza e ornato a quella 
di Roma non lo è per solidità materiale e per sorte men 
cruda percorsa a Verona, ove interesse patrio più fecon- 
do la conservò in superior grado a quella. Altro non fa 
d' uopo per nostro assunto più superiore , qua! si è di 
eccitarne restituzione compiette, idea mai più comparsa 
sì bene a proposito come adesso. 

— 2. É accennato a' tremuoii degli Bnni 89* e 1183 che 
fecero cadere, secondo alcuni , ogni volta gran parte del 
recinto, ancora rimanente in maggior porzione dell' at- 
tuale assai. Questo però non fa che accrescere l'influen- 
za dello colpa originale che abbiamo rimarcata, scevra 
della quote 18 fobbricfi polca rimanere intatta malgrado 
del tremuoto, non avendosi qui esempio di conseguenze 
tali così rovinose come in regioni vulcaniche, ove rove- 
sciaci interi Caseggiati. 

CI Lettera 4 Ma [fio iBao al Co. Simeone Slr>li!o = Vero- 
ni 1634 . 
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— 5. Notizie del Cenotaflo denominato Arco de' Cavi 
corredata, de' disegni autografi del Palladio stampale in 
occasione delle nozze Canossa-Durazzo-Milane 4845. De- 
dica e Prefazione dell' Ingegnere Archiletlo Romualdo 
Buttura : Memoria ammirabile per dottrina ed eloquenza 
dell' Avvocato Gaelano Pinali. 



— 4. Spirilo messo a completare l'opera monumenta- 
le, giunto a mela, non ristarebbe d' eccitare a spetta- 
coli, se non di ferocia antica, più adatti però a si vene- 
randa gravità. Scavi fattivi dal 1818 scopersero in mez- 
zo l'area Cava cinta di Muro in centro della quale gia- 
ce pozzo ritenuto pel foro su cui conQcavasi grande co- 
lonna di legno alta quanto valea a servire di perno a 
velario che copriva durante spettacoli 1' Anfiteatro a li- 
vello superiore a sommità della loggia. Tale cava rettan- 
golare piuttosto ampia, profonda oltre altezza d' uomo, 
comunica ad ogni lato co' condotti longitudinale e traver- 
sale ne' quali emettono gli altri tre che servon con quelli 
di scolo delle duo ambulnzioui e del portico fra recinto 
esterno, giranti attorno I' area elittica. 11 condotto longi- 
tudinale ampio ed alto anch' esso per passaggio d' uomo, 
oltrecche a transito d'uomini e animali ferini e dome- 
alici che d'un tratto sorgevano da mezzo dell'area come 
da grota che si figurava o da voragine che si apriva 
fra fiamme di fuoco, ne' spettacoli degli antichi quando 
asciutto, rintracciandone provenienza superiore come si 
rilevò interior progressione, varrebbe ancora, ridotto al- 
l' uopo, a introdurre acqua nel]' area stessa per ispetta- 
coli natanti a somiglianza di quelli si davan net Colos- 
seo mediante il Tevere, situato essendo 1' Anfiteatro di 
Verona fra linea da punto di San Lorenzo a Catena di 
Porta Vittoria, ne' quali estremi Adige, segnando acutis- 
sima curva, ha enorme differenza di livello di metri 4 
crescenti. — 



— □. La Storia dell' Architettura in Tipo suo classico 
quello che per pratiche ed lu segnameli ti d'età trascorse, 
siccome risaltato più perfetto nel fabbricare di natura 
imitazione applicata agli usi ed inspirata all'idea del 
bello d' un popolo il più civile, primeggia sopra tutti gli 
altri, quantunque ingegna fantastico romantico faccia 
talvolta rivìvere abbellito ed aggraziato tipo che da noi 
si noma del medio évo, non può non fare esclusivamente 
italiana quest' arte. Notammo in principio monumenti fra 
superstiti di più lontana epoca, e come romani da Etru- 
sco e Greco composero proprio stile per raggiunta mas- 
sima perfezione riconosciuto classico, che poi cominciò h 
decadere oufeilV Secolo. Tutti archeologi riconoscono che 
gì' invasori uordiol non avean arcìittettura propria, per 
il che malamente si appella Gotico una specie di stile 
appunto del medio evo. Tacilo stesso oì rivela come abi- 
tavan conterminali più civili di loro quando 1' arte ro- 
mana a suoi tempi cosi al la mante splendeva : — non in 
città; né pur vogliono case a muro comune, una qui, 
una qua, presto quel fonte in quel campo in quel bo- 
sco secondo aggrada . . . . n non hanno mattoni , nè (e- 
goli, non legnami piallali o intagliali per bellezza o 
diletto. Impiastrano alcun luogo di terra si affinata che 
lastra e par dipinto a colori. Fanno stanze sotterra 
caperle sopra di mollo letama ove si riparano dal gran 

freddo e ripongo» le biade » L' influenza di tale 

invasione invece che darci nuovi tipi , ci viziò cosi de- 
plorabilmente I' arte da ridurla a più abbietta decaden- 
za : tale è merito suo, e non altro, frutto conseguente 
di delirante vaneggiamento che aofl'rire dovea ingegno 
oppresso fra turpe ignoranza, necessità di costruire, im- 
potenza morale e pratica di rinovare esempi della pas- 
sata grandezza, uiuu maggior rammarico ed incubo mor- 
tale dell'osservarne fra tanta deiezione, vaneggiamento 
da cui doveast pure attendere; un risultato, capace tutta- 
via in progresso di graduale varialo miglioramento. In 
Italia poscia, e gli italiani valsero esclusivamente a farla 
ricomparire a splendida venustà. Perchè loro non appar- ■ 



terrà dunque Architettura classica moderna , e non . si 
dirà essa Architettura italiana? — Tanto a civile, ma 
eziandio quanto a quella applicata a idraulica ed a forti- 
flcazlou militare , perchè la prima seguìa generale pro- 
gresso nel bisogno de' porti, e si apprestava tosto all'atto 
pratico di queila scienza surla incontrastabilmente in 
Italia a sostegno e governo del ribocco de' molti suoi 
fiumi , e ta seconda oltre a quei che palesano vestigio 
di antichissime ciclopiche mura era in vigore fra roma- 
ni, Vitruvio insegnandola con metodo che valea sino a 
invenzion delia polvere. Qui pure era primo ingegno 
Italiano, giusta Maffei in sua Verona illustrata, ad occu- 
parsene. Nicolò Tartaglia, Pietro Cala neo ne scrissero, e 
Io stesso commentatore di Vitruvio Mons. Daniel Barba- 
ro. Girolamo Calaneo, Girolamo Maggi , Jacopo Castriot- 
to, Gi o. Battista Bellici, Francesco Marchi , tacendo d'al- 
tri ch'esso riporta, lasciarono in Secolo XVI scritti ed 
opere che palesano anzianità di trovali a se poscia attri- 
buita da' Oltramontani. I vocaboli stessi dell' arte a Cit- 
tadelle , Baslion, lìoulevarl , Orillan , Merton, Parapel. 
Gabions, Casematles , Cosernes, Banquetle , Cunette, 
Lunette, Contrescar pe , Pti/issade, Esphtnade , Canon, 
Bombe , Arlillerie a non erano rispetto a lingua di Fran- 
cia che neologismi usati a imitazione di voci die sono 
di lingua italiana. Finalmente Michele Sammìcheli Vero- 
nese, Architetto illustre, che s'attende in vacuo posto 
di prìncipe! piazza marmorea statua in parità a Fraca- 
storo e Maflei, egli e già riconosciuto per quello a cui 
veramente spetta gloria di avere con invenzion propria 
fondato il piano della fortificazione moderna, vero capo- 
scuola, tanto tempo ignoto, anteriort a quel Vauban che 
con non mollo di sé, ponendo a suoi tempi quasi confine 
all' arte, de' ritrovati anziani di tal Maestro e di altri 
italiani, si valse a comparire fra francesi fondatore di 
scuola loro, aumentata poscia e perfezionata da' Tedeschi 
e Olandesi. Castello di Sant'Andrea del Lido, Legnago, 
Porto, Orzinuovi, Marano, Peschiera, Napoli di Romania, 
Canea, Candia, Zara, Corfù, San Nicolò di Sebenico, Pa- 
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dova, e Verona, in loro fortificazioni offrono monumenti 
onorevoli del suo genio. Peccato che nò di Opere sue, nè 
di arte di cui fu luminare, abbia lascialo scritti, per- 
chè in aggiunta a' Volumi assai chiari come sono, finché 
superstiti, tali sue costruzioni, sarebbe più decisivamente 
ancora stabilito che una tal palma gli va senza dubbio 
in preferenza a' suoi nazionali coetanei , incontrastabile 
sempre e per scritti di Maflei, c per quelli più diffusi 
di Tiraboschi, che l'arte stessa moderna trae sua origi- 
ne in Italia e da Italiani. 
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